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TUTELA 
DEI MINORI

Si tratta per il varo
dei criteri tecnici adatti
a impedire di aggirare
i codici di protezione

DA ROMA ROBERTO I. ZANINI

rriva la classificazione dei
programmi tv gravemente
nocivi per i minori. È uscita

in Gazzetta Ufficiale e fornisce agli o-
peratori i criteri per stabilire quali so-
no le trasmissioni che devono esse-
re mandate in onda solo negli orari
notturni (dalle 23 alle 7) e solo in for-
ma criptata, sui canali ad accesso
condizionato. Si tratta di un decreto
ministeriale che recepisce, con alcu-

ne modifiche, le indicazioni fornite
dal Comitato tv e minori e dall’Auto-
rità delle comunicazioni, sulla base di
quanto stabilito dal decreto legislati-
vo del 5 marzo 2010 (decreto Roma-
ni), che modifica il Testo unico del
2005 (la cosiddetta legge Gasparri) e
che recepisce la Direttiva europea
Servizi, media e audiovisivi del 2007.
Direttiva che un tempo era cono-
sciuta come "Tv senza frontiere" e
che è stata nuovamente aggiornata il
5 aprile del 2010. 
In concreto il testo individua gli am-
biti tematici (violenza, sessualità, te-
matiche sociali, relazionali e com-
portamentali) e le modalità con i
quali vengono rappresentati (grado
di insistenza, livello di realismo, fre-
quenza, gratuità delle scene rispetto
alla narrazione), per i quali un pro-
gramma deve essere classificato (ba-
sta un solo aspetto) come grave-
mente nocivo e quindi essere tra-
smesso solo in orari notturni.
Fin qui il dato normativo, che in-
dubbiamente, come specifica il pre-
sidente del Comitato tv e Minori,
Franco Mugerli, presenta aspetti po-
sitivi. Restano tre nodi essenziali. Il
primo riguarda la reiterata non ap-

A
plicazione della direttiva europea,
che vieta espressamente (nell’ultima
versione al comma 1 dell’articolo 27)
la messa in onda di programmi tele-
visivi, che possano «nuocere grave-
mente» ai minori, consentendo ne-
gli orari notturni solo quelli sempli-
cemente definiti come «nocivi». 
Norma che nelle direttive europee
non è mai stata modificata e si ripe-
te sempre uguale dal 1989, ma che,
nei fatti, la Ue non si è mai premura-
ta di far rispettare. Fin dal primo mo-
mento, infatti, le tv criptate trasmet-
tono regolarmente, in tutta Europa,
programmi pornografici e violenti
(gravemente nocivi) senza incorrere
in sanzioni. Né tanto meno la Ue, co-
sì solerte su altre questioni, si è preoc-
cupata di comminare sanzioni agli
Stati membri che, come l’Italia, con-
sentono le eccezioni attraverso le leg-
gi che recepiscono la norma prima-
ria europea. 
Secondo Mugerli, «risulta una ri-
chiesta di chiarimenti da parte della
Commissione europea in merito al
recepimento della normativa, anche
sui programmi gravemente nocivi».
Staremo a vedere cosa accadrà nei
prossimi mesi.
Il secondo nodo riguarda il regola-
mento sui sistemi tecnici che (in ba-
se alla direttiva Ue e alla norma che
la recepisce) devono servire per im-
pedire concretamente ai minori l’ac-
cesso ai programmi gravemente no-
civi. Da qualche mese, come spiega
lo stesso Mugerli, è in corso «un brac-
cio di ferro» con gli operatori. La leg-
ge stabilisce che il codice segreto per
l’accesso condizionato ai program-
mi pornografici debba essere comu-
nicato all’utente con modalità riser-
vate e che il Pin debba avere caratte-
ristiche tali da non poter essere aggi-
rato. Gli operatori, però, oppongono
difficoltà tecniche di applicazione. 
C’è insomma il rischio, rilevano al
Comitato tv e minori, che gli impe-
dimenti tecnologici possano essere
facilmente elusi. In ogni caso, insiste
Mugerli, è necessario che «in tempi

rapidi» l’Autorità delle comunicazio-
ni vari la necessaria «disciplina di det-
taglio relativa ai dispositivi tecnici i-
donei a escludere che i minori veda-
no tali programmi».
Il terzo nodo è relativo al decreto Ro-
mani nel suo complesso. L’articolo
34 del Testo unico (recependo la di-
rettiva europea) impediva la tra-
smissione di film vietati ai minori di
18 anni o che non avevano avuto al-
cuna autorizzazione per le sale cine-
matografiche, anche se all’articolo 4
non facendo alcuna distinzione fra
«nocivi» e «gravemente nocivi», con-
sentiva nei fatti la messa in onda di
quei programmi sulle tv criptate sen-
za limiti di orario. Il decreto Romani,
invece, stabilisce che simili pro-
grammi possano essere trasmessi so-
lo di notte, ma elimina completa-
mente, come sottolinea Mugerli, il
principio fissato nel divieto tassativo
previsto dal comma 1 dell’articolo 27
della direttiva comunitaria.

Non viene rispettato
il divieto totale previsto
da Bruxelles. Che però
non si danna per imporlo

PEDOFILIA, 4 ARRESTI
E 257 IDENTIFICATI
Quattro arresti e 257 internauti
identificati. Questo il bilancio di
un’indagine condotta dalla Sezione di
Udine del Compartimento della Polizia
Postale e delle Comunicazioni per il
Friuli, finalizzata all’individuazione di
soggetti responsabili dei reati di
divulgazione e detenzione di materiale
pedopornografico attraverso la rete
internet, sulla base di tracce
informatiche pervenute dalla Polizia
Criminale tedesca del Baden -
Wuerttemberg attraverso i canali di
cooperazione internazionale. Il lavoro
investigativo, iniziato nel dicembre
2009, ha condotto all’identificazione di
257 internauti che hanno diffuso video
di violenze sessuali verso minori anche
in tenerissima età, utilizzando
programmi di file sharing. Al termine
delle investigazioni il pm titolare
dell’indagine, il sostituto procuratore
Lucia Baldovin ha emesso  i
provvedimenti di perquisizione locale
e personale nei confronti degli
indagati. Le attività, la cui esecuzione
su tutto il territorio nazionale è stata
coordinata dal Centro nazionale per il
contrasto alla pedopornografia online
della Polizia Postale e dagli
investigatori di Udine, sono state
effettuate nei mesi di marzo e aprile
ed hanno permesso di sequestrare
diverse centinaia di supporti
informatici.

UDINE

Spot blasfemo, il giudice: umorismo goliardico
L’Aiart: contrari alla richiesta di archiviazione

Pornotv: l’Italia resta
accodata al peggio

DA MILANO

associazione Aiart onlus
(Associazione italiana a-
scoltatori radio e televi-

sione) si opporrà all’archiviazio-
ne del procedimento penale av-
viato contro l’emittente televisi-
va Italia1 per avere mandato in
onda uno spot pubblicitario of-
fensivo dei sentimenti religiosi
cristiani. Infatti il pubblico mini-
stero della procura presso il Tri-
bunale di Roma ha presentato al
gip richiesta di archiviazione «ri-
tenuto che la visione del (brevis-
simo) filmato “incriminato” evi-
denzia l’insussistenza del reato
ipotizzato» e «osservato che
l’“umorismo goliardico” in cui si

sostanzia il video può essere con-
siderato maleducazione, ma non
certo integrare un delitto penal-
mente perseguibile». 
Lo spot (un uomo legato su un
letto in posa simile al Cristo cro-
cifisso, che invoca l’aiuto del pa-
dre) è già stato «bocciato» dall’I-
stituto di autodisciplina pubbli-
citaria (Iap), che ha ingiunto al-
l’emittente televisiva di desiste-
re dall’ulteriore messa in onda
del filmato. Lo Iap infatti ha rite-
nuto che lo spot sia «contrario a-
gli articoli 1 e 10, lealtà della co-
municazione, convinzioni mo-
rali, civili, religiose e dignità del-
la persona, del codice di autodi-
sciplina della comunicazione
commerciale». L’Aiart astenen-

dosi, per doveroso rispetto al
ruolo dei magistrati, da ogni ri-
lievo o critica, manifesta «stupo-
re per il fatto che il video incri-
minato sia considerato una for-
ma di “umorismo goliardico” e
di “maleducazione”». «Forse la ri-
chiesta di archiviazione – com-
menta il presidente dell’Aiart Lu-
ca Borgomeo – è la spia di una
insensibilità sociale ed indiffe-
renza etica che non contraddi-
stingue soltanto il comporta-
mento di una azienda, di un pub-
blicitario e di una emittente te-
levisiva». L’Aiart ha conferito in-
carico all’avvocato Elisa Maria
Caltagirone di presentare oppo-
sizione contro la richiesta di ar-
chiviazione. (En.Ne.)

’L

Allarme sulla Ru486: «Troppe complicazioni»
L’Università Cattolica del Sacro Cuore

accompagna nella preghiera il ritorno alla
casa del Padre della

dott.ssa

CATERINA GORNATI
presidente associazione M.E.A. 

ricordando con profonda gratitudine il suo
generoso impegno di direttrice del

Collegio Marianum.
MILANO, 10 maggio 2011

Gli amici del gruppo Hazon ricordano 

ANGELO PINOLI 
poeta del «Nös Milan» al quale aveva

donato appassionato impegno
professionale e sociale.

MILANO, 10 maggio 2011

DA MILANO
ENRICO NEGROTTI

ncora nuvole
sull’utilizzo della
pillola abortiva

Ru486. Questa volta è uno
studio australiano a mettere
in allarme sulla minore
sicurezza di questo metodo
per la salute della donna
rispetto all’intervento
chirurgico per interrompere
la gravidanza. E
l’Associazione
«Scienza&Vita» mette in
guardia dal banalizzare
l’aborto. La notizia è
racchiusa nella ricerca –
pubblicata sulla rivista
australiana dei medici di
medicina generale

A
Australian Family Physicians
– che ha esaminato quasi
7000 aborti eseguiti tra il
2009 e il 2010 nello Stato
dell’Australia meridionale.
In Australia l’uso della pillola
Ru486 è stato introdotto
cinque anni fa ed è sempre
più diffuso. I risultati emersi
segnalano che le
complicazioni conseguenti
all’aborto chimico sono più
frequenti di quelle
dell’aborto con metodo
chirurgico. I dati illustrati
dalle autrici, Ea Mulligan e
Hayley Messenger, sono
riferiti al primo trimestre di
gravidanza e indicano che
ha dovuto rivolgersi al
pronto soccorso di un
ospedale il 3,3% delle donne

che hanno usato la pillola
Ru486, contro il 2,2% di
coloro che avevano subito
l’intervento chirurgico. Più
in generale l’incidenza di
complicazioni gravi è
apparsa più alta nell’aborto
chimico. Prendendo come
esempio l’emorragia grave,
le autrici segnalano che si è
verificata in due su 5823
pazienti sottoposte ad
aborto chirurgico; mentre lo
stesso problema è stato
riscontrato in quattro delle
947 che hanno avuto aborti
chimici. Il tasso di incidenza
è stato quindi di una su
tremila nel primo caso, di
una su 200 nel secondo:
quindici volte maggiore. I
risultati spuntano uno degli

argomenti più spesso
ripetuti a favore dell’aborto
chimico, secondo cui il
rischio di complicazioni è
minore o equivalente
all’intervento chirurgico. Un
dato che era già stato messo
in dubbio da un editoriale
sul New England Journal of
Medicine nel 2005 quando –
con nove morti registrate
dopo aborto chimico, ora
sono 19 – si era segnalato
che la mortalità era 10 volte
maggiore con il metodo
chimico rispetto a quello
chirurgico. «Le maggiori
complicazioni osservate
dopo l’assunzione della
Ru486 e riportate dalla
rivista Australian Family
Physicians – ha commentato

il ginecologo Lucio Romano,
copresidente
dell’associazione
“Scienza&Vita” –
confermano,
indiscutibilmente, dati di
letteratura scientifica già
noti e su cui era già stato
dato l’allarme ancora prima
dell’adozione della pillola
abortiva in Italia».
«L’accertata alta incidenza di
complicanze proprie
dell’aborto chimico –
conclude Lucio Romano –
contraddice, in tutta
evidenza, le argomentazioni
di coloro che, per varie
ragioni, si sono fatti
promotori di una pericolosa
e avventata banalizzazione
dell’aborto».

Arriva il decreto, ignorata la direttiva Ue

lo studio
Le emorragie gravi sono
15 volte più frequenti
dell’aborto chirurgico
Scienza & Vita: sempre
pericoloso banalizzare
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ROMA. Entra nel vivo la
Settimana delle Scienze
della Comunicazione,
promossa – col
patrocinio del Ministero
per i Beni culturali –
dall’Ufficio per la
pastorale universitaria del
Vicariato di Roma, e
rivolta a quanti si
occupano a vario titolo
dei media, dagli studenti ai giornalisti
professionisti. Il programma, che ha per
tema «Nuovi percorsi comunicativi per lo
sviluppo umano integrale», coinvolge –
tramite convegni e incontri – tutte le
università pubbliche, private e pontificie
della Capitale. La riflessione prende le
mosse dal tema «Verità, annuncio e
autenticità di vita nell’era digitale», che è
oggetto del messaggio di Benedetto XVI
per la Giornata mondiale delle

comunicazioni sociali (5
giugno), e che viene
approfondito sotto
diverse angolature
come quelle riguardanti
il rapporto tra verità e
comunicazione, la
memoria collettiva,
l’azione dei media come
vettore di inclusione,
l’accesso ai contenuti

audiovisivi nello scenario della
comunicazione multimediale, la
potenzialità e i limiti dell’informazione
alternativa, la responsabilità sociale del
giornalista. Tra le altre proposte culturali
va segnalata la prima Settimana del
cinema spirituale, dal titolo «Saldi nella
fede», che si apre oggi per proseguire fino
al 14 maggio con la proiezione di 4
pellicole internazionali. Info:
06.69886584/342.

SALERNO. «C’è bisogno che si
guardi alla famiglia a partire dalla
prospettiva bambini, dalla prospettiva
figli. Troppo spesso si guarda alla
famiglia nella prospettiva degli adulti,
dei loro desideri che sono mutevoli,
spesso anche egoistici». È quanto
affermato in un messaggio dal
cardinale Ennio Antonelli, presidente
del Pontificio consiglio, al convegno di
apertura della «Settimana del diritto
della famiglia» in corso a Salerno e
che si concluderà a Nomadelfia.
«Penso che davvero bisogna
prendere coscienza sempre più di
quanto i bambini e i ragazzi abbiano
bisogno della figura paterna e della
figura materna, di un padre e una
madre che – ha proseguito Antonelli
– si amino tra di loro e che, insieme,
vogliano bene ai figli. Questo,
purtroppo, per varie ragioni non

succede, e allora sono estremamente
meritori la causa e l’impegno di voler
non solo integrare nei confronti dei
bambini la figura paterna e materna
con l’affido, ma anche aiutare i
genitori naturali a crescere ed essere
sempre più capaci di svolgere la loro
missione genitoriale ed educativa».
«Credo che l’affido sia per le famiglie
un’occasione, una chance, una
possibilità per crescere e realizzare la
loro propria vocazione, cioè appunto
l’amore-dono. Dono ai bambini
innanzitutto e dono anche alla
famiglia naturale, perché possa
ritrovare meglio l’autenticità e la
pienezza della sua vocazione. Quindi
direi che è un gesto d’amore tipico
per una famiglia, ed è un servizio
specifico che la famiglia può fare alla
società». «E le migliaia di esperienze
finora realizzate, lo dimostrano», ha

sottolineato Frida Tonizzo, consigliere
dell’Associazione nazionale famiglie
adottive e affidatarie. A dieci anni
dall’entrata in vigore della riforma,
infatti, dei 23.100 bambini e ragazzi
italiani che non vivono né con i
genitori né con i parenti, 7.600 sono
stati accolti in famiglia (33%) mentre
15.500 sono ospiti di strutture
residenziali (67%). Questo significa
che solo uno su tre ha trovato una
casa. Ma «pur ritenendo che non
tutti i minori accolti in comunità
siano trasferibili in affido», ha
sottolineato Marco Giordano,
presidente della rete famiglie solidali
e affidatarie della Federazione
progetto famiglia, le indagini
effettuate da alcune Regioni, «ci
portano a pensare che i minori in
comunità che avrebbero bisogno di
un affido familiare siano più del 50%».

Il cardinale Antonelli: così 
possono crescere e realizzare 
la loro propria vocazione. In 
dieci anni 7.600 ragazzi accolti

«Affido, dono della famiglia alla società»Mass media e comunicazione
Una Settimana di cultura a Roma

Un denso cartellone
di incontri proposto
dal Vicariato coinvolge
tutte le università
della Capitale sul 
rapporto notizia-verità


